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«lo non desidero altro che l'amo-

re di Dio. Del resto non m'impor-

ta nulla»: Rosina è stata un'au-

tentica francescana secolare

parroco locale nel lontano 1916, allorché invito
i frati minori a fondare il nucleo della prima fra-
ternità secolare. In quegli anni, come adesso, ap-
partenervi significava non solo scegliere di vivere
secondo lo spirito del Poverello di Assisi, ma an-
che ricevere una ricchissima istruzione religiosa,
catechetica, culturale morale e spirituale, a cui la
Beata di Marola attinse pienamente, formandosi
anche nell'esercizio della virtù ovvero - si direbbe
oggi - alla «vita buona del Vangelo». Non sarebbe
stata tale senza far parte del Terz'Ordine. E, forse,
non sarebbe mai stata dichiarata anche Patrona
dei catechisti nella diocesi di Vicenza dall'allora
arcivescovo Cesare Nosiglia (2009).

Al l'inedita iniziativa di "ecumenismo francesca-
no"erano presenti i frati francescani (conventuali,
minori e cappuccini), le suore clarisse del mona-
stero di Camposampiero (Padova), altre religiose
di ispirazione francescana e la terza famiglia, quel-
la secolare, cui, appunto, apparteneva "Mamma
Rosa'i con oltre un migliaio difrancescani secolari.

ll 9 gennaio, a Marola, la Beata li ha riunititutti,
grazie anche all'indefesso impegno del parroco
don Dario Guarato, proprio nel santuario diocesa-
no dove sono conservate le sue spoglie mortali. E,

pur essendo la causa canonizationls di pertinenza
dell'Ordine dei Frati Minori, non vi è dubbio che,
dopo la beatificazione celebrata nella cattedrale
diVicenza nel 2005, la diocesi Berica abbia fatto
propria la devozione, il modello cristiano-secola-
re e francescano-sociale, ovvero la peculiare spi-
ritualità di questa figlia della terra e della Chiesa
vicentina. llapprofondimento di questa sua spiri-
tualità, concreta ma anche mistica, sarà il compito
specifico che attende nell'imminente futuro. r+

*frate cappuccino,
pronipote della beata
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